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In Italia muoiono 
68 persone al giorno 
a causa di incidenti 

ROMA — Esclusi gli omicidi e i suicidi, In Italia muoiono ogni 
anno circa 25.000 persone (cioè, sessantotto al giorno) per inci
denti di varia natura. In altri termini, si registrano quaranta» 
cinque decessi ogni centomila persone per anno, con un rappor
to di due maschi per ciascuna donna. Tutte le morti per cause 
accidentali rappresentano il 5-6 per cento delle morti totali"o 
vengono così ripartite: il 45 per cento per incidenti stradali (che 
restano piuttosto stabili); il 10-13 per cento per incidenti sul 
lavoro (dimezzati negli ultimi anni); il 5 per cento circa per 
annegamenti; e il resto per incidenti che vengono definiti »anr 
bicntali». Rientrano in questa voce tutti gli incidenti che avven
gono durante attività sportive e quelli di tipo domestico. Per 
aucsti ultimi, più precisamente, un'indagine speciale condotta 

al CNEL e dall'ISTAT stima in 41001 morti all'anno. Questi dati 
sono stati forniti ieri mattina, nel corso di un seminario che si è 
tenuto nella sede dell'IRP (Istituto di ricerche sulla popolazio
ne), dal direttore stesso, Antonio Colini, e da Franco Taggi, 
coordinatore dello «Studio italiano sugli incidenti», promosso 
dall'Istituto supcriore di Sanità. Si è osservato, in generale, che 
mentre la mortalità per malattie è fortemente diminuita negli 
ultimi dieci anni, non si può dire la stessa cosa per quella provo
cata da incidenti; e che se per questa si registra un modesto 
decremento, ciò è dovuto solo al miglioramento degli interventi 
di urgenza, piuttosto che ad un'efficace e diffusa opera di pre
venzione. In particolare, per quanto riguarda gli incidenti stra
dali, si è affermato che l'introduzione obbligatoria del casco 
abbasserebbe sensibilmente la mortalità (fino ad un 45-50 per 
cento); come pure quella delle cinture di sicurezza (riduzione 
della mortalità del 30-40 per cento). 

Kasparov pareggia 
con Korchnoy, ma 
perde un'occasione 

Nostro servizio 
MOSCA — Il match Kasparov-Korchnoy è ripreso dopo il «time
out» di tre giorni richiesto dallo scacchista sovietico. Gli spetta
tori pregustavano un grande combattimento e la sala da gioco, 
con 400 posti a sedere, era stipata. Sono usciti sul palco, coperto 
con un tappeto verde che, da lontano, rassomiglia a una distesa 
d'erba per giocare a golf, Garry Kasparov con un'andatura spor
tiva e sicura e Viktor Korchnoy dì cui può dirsi tutto salvo che 
sembri un atleta. Tutti i commentatori avevano dichiarato che 
la quinta partita avrebbe avuto un significato prima di tutto 
psicologico. Kasparov, che è indietro di un punto, doveva supe
rare a tutti i costi la crisi intcriore che non gli ha finora consen
tito di imporre all'avversario -il suo gioco». Uno degli «aiuti- di 
Korchnoy — l'inglese Stean — ha dichiarato prima dell'inizio 
della partita: «Korchnoy sarà assai lieto di arrivare ad una patta 
come esito finale perche, non dimentichiamolo, oggi gioca con il 
nero». Kasparov, con il bianco, ha esordito con l'apertura catala
na senza preoccuparsi per il fatto che il rivale viene considerato 
un grande intenditore di questo sistema. Alcune mosse dopo si è 
definita una posizione, ben nota nella teoria, contrassegnata da 
un minimo vantaggio di posizione per il bianco. Ma Kasparov, 
per quanto si sforzasse, non ha potuto imporre il «suo gioco». I 
grandi maestri sovietici è come se si fossero scambiate le parti: il 
giorno prima Smyslov aveva fatto a pezzi Itibli in uno stile 
brillantò di combinazione. E il giorno dopo Kasparov ha scelto la 
strada del gioco di posizione. Korchnoy ha saputo mantenere 
l'equilibrio e contrastare le manovre del bianco. 

Vladimir Petersen 

35 anni dopo la Costituzione 
la stampa parlamentare premia 

costituenti e giornalisti 

R O M A — L' Incontro di Ier i t ra Ni lde J o t t i e Sandro Per t in l 
duran te la cer imonia per la consegna del le medag l ie in occasiona 
de l 3 5 ' anniversar io della Cost i tuz ione 

ROMA — Una forte valorizzazione del lealismo 
costituzionale delie forze politiche italiane in 
questi 35 anni e la riaffermazione del primato 
della politica sulle sollecitazioni venute ai tem
pi della Costituente ad adottare «tecniche stabi
lizzatrici» del sistema italiano (sfiducia costrut
tiva, sbarramento del 5%, ecc.) sono stati al 
centro delle riflessioni con cui, ieri mattina da
vanti al capo dello Stato e alle altre alte cariche 
del parlamento e del governo, il presidente del
la Corte costituzionale Leopoldo Elia ha presen
tato il volume «11 tempo e gli uomini della Co
stituzione». Pubblicato per iniziativa dell'Asso
ciazione giornalisti parlamentari, il libro con
tiene molti documenti inediti sulla fase costi
tuente, preziose testimonianze di parlamentari 
e di giornalisti, analisi dei rapporti tra infor
mazione e le istituzioni. A proposito dell'esem
pio di lealismo costituzionale dato dalle forze 
politiche italiane, Elia ha sottolineato come in 
particolare non siano mai stati contestati i 
principi fondamentali della Carta, ed in parti
colare duelli relativi ai diritti dei cittadini (qui 
un accénno assai preoccupato del presidente 
della Corte alle attuali, pesanti difficolta dell' 
occupazione). Infine un richiamo, molto pru
dente, al riproporsi oggi dì sollecitazioni per 

riforme Istituzionali di tipo analogo a quelle 
emerse nel '46-'47 e che — aggiungiamo noi — 
tendono ora a risolvere per via tecnica il nodo 
tutto politico della governabilità. La cerimonia 
— che si è svolta a Palazzo Giustiniani, dove il 
27 dicembre del '47 Oe Nicola firmò e promulgò 
la Costituzione — era stata aperta da un breve 
indirizzo di saluto del presidente del Senato, 
Francesco Cossiga, e da un intervento del presi
dente del giornalisti parlamentari Giuseppe 
Morello. Poi la consegna del volume e di meda
glie d'oro commemorative del 35* offerte dai 
giornalisti al consultori e costituenti: a Sandro 
Pertinl; agli ex presidenti della Repubblica Sa-
ragat e Leone; ai compagni Nilde Jotti, Gian 
Carlo Pajetta e Umberto Terracini; a Riccardo 
Lombardi, Leo Valiani, Aldo Bozzi, Bruno Vi* 
scntinl, Amintore Fanfanl ed altri. Medaglie 
d'oro anche al giornalisti parlamentari che 
contribuirono alla rinascita della loro associa» 
zione e che furono i primi artefici di un rinno
vato rapporto tra Istituzioni e paese. Tra gli 
altri cui Pertinl ha consegnato la medaglia il 
decano dell'Associazione stampa parlamentare 
Emilio FrattarelH, Jader Jacobelli, Ugo Zattc-
rin, e la vedova del compagno Emmanuele Roc
co, che — al tempi della Costituente — era re
dattore parlamentare dell'Unità. 
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T E R N I — Camionist i in diff icoltà sul Passo della S o m m a per l ' abbondante nevicata di ier i 

ève e gelo nel Sud. Comuni 
isolati. Fermi freni e bus 

Il maltempo imperversa - Nessuna notizia dei tre giovani scomparsi sul Gran Sasso 
Manca l'elettricità: si panifica con i forni a legna - Oggi scuole chiuse nel Molise 

ROMA — Maltempo, ovun
que, ne! Mezzogiorno. Gior
nata difficile, quella di Ieri, 
per gli abitanti della Campa
nia, della Basilicata, della 
Calabria, dell'Abruzzo, della 
Puglia e della Sicilia. Neve, 
vento, pioggia su tutto il Sud 
e lungo 11 versante adriatico, 
fino alla Romagna. E le pre
visioni per oggi non sono 
buone. 

In molti comuni,"soprat
tutto in Irpinia e nella Dau-
nla, nella zona di confine tra 
le province di Avellino e di 
Foggia, la giornata è comin
ciata male. È mancata la lu
ce ed è stato necessario ri
mettere In funzione 1 forni a 
legna per poter panificare. 
Scuole chiuse non solo per l! 
freddo, ma anche per man
canza spesso di allievi e di In

segnanti che raggiungono le 
sedi con mezzi pubblici e pri
vati e che sono rimasti bloc
cati. 

ABRUZZO — È la regione 
più colpita. Difficilissime le 
comunicazioni nonostante 
l'ANAS sia al lavoro 24 ore 
su 24 per sgomberare le stra
de dalla neve. Interrotta an
che la linea ferroviaria Ro
ma-Pescara tra Sulmona e 
Avezzano dove non è possibi
le stabilire nemmeno un rac
cordo con pullman poiché 
anche l'autostrada non è 
transitabile. L'ANAS consi
glia agli automobilisti di evi
tare, In ogni modo, di met
tersi In viaggio. All'Aquila 
fuori servizio anche 1 telefo
ni, mentre si registrano 
black-out dell'elettricità. E 
Intanto continua a nevicare. 

Il tempo 
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SITUAZIONE: Non vi sono varianti notevoli da segnalare per quanto 
riguarda le odierne vicende del tempo. L'Italia è compresa fra una vasta 
are» di alta pressione che ha a suo massimo valore localizzato sull'Euro
pa centro occidentale a una vasta depressione che ha il suo mìnimo 
valore localizzato sui Balcani. Fra questi due centri di ottona corra un 
marcato flusso di aria fredda che investe tutte le regioni italiana. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali condiziorj dì tempo 
prevalentemente buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed 
empia zona di sereno. Sulla fascia tirrenica centrala a sulla Sardegna 
condizioni di tempo variabile caratterizzato da alternanza di annuvola
menti a schiarita. Sulla fascia adriatica centrala inizialmente cielo motta 
nuvoloso o coperto con precipitazioni nevosa anche • quota bassa, ma 
con tendenza alla variabilità nel pomeriggio. SuOe regioni meridionali 
cielo molto nuvoloso o coperto. La La temperatura si mantiene rigida su 
tutta la ragioni italiana con valori d*tìsamente Inferiori alla madia sta-
Stonala. 

« R I O 

Forti preoccupazioni si nu
trono, Intanto, per 1 tre gio
vani — due ragazzi e una ra
gazza — scomparsi sul Gran 
Sasso da mercoledì, durante 
un'escursione. LI stanno cer
cando squadre del CAI, della 
Guardia di Finanza e della 
Protezione civile. Le opera
zioni sono ostacolate dalle 
continue bufere e dalla neve 
alta. La temperatura, la 
scorsa notte, ha raggiunto i 
20 sotto zero. Si spera che i 
tre abbiano raggiunto 11 rifu
gio «Lubrano» a 1800 metri, 
al quale erano diretti. 

MOLISE — Almeno cin
quanta i comuni Isolati. A 
Campobasso la neve è alta 30 
centimetri, le strade sono se* 
mldeserte e 11 traffico scarso. 
Nella regione si circola solo 
con catene. Centinaia di au
tomobilisti sono rimasti 
bloccati nel fondovalle del 
Tammaro, nei pressi di Sepl-
no, e dopo ore di lotta, contro 
la bufera, vigili del fuoco di 
Campobasso sono riusciti a 
salvare due portavalori della 
Cassa di Risparmio molisa
na bloccati e quasi assiderati 
nella propria auto che era 
già coperta da un metro e 
mezzo di neve. Oggi scuole 
chiuse ovunque: così hanno 
deciso le autorità. 

CAMPANIA — La situa
zione più grave è nelllrplnla 
soprattutto per chi vive nel 
prefabbricati. L'uso di cate
ne è necessario non solo sulle 
strade nazionali, ma anche 
sull'autostrada nel tratto 
Grottamlnarda-Lacedonia-
Candela. Molte corriere sono 
giunte con ritardo. Ieri, nel 
capoluogo, mentre numerosi 
collegamenti sono stati addi
rittura soppressi. I carabi
nieri di Ariano Irplno hanno 
soccorso una cinquantina di 
automobilisti rimasti Isolati. 
Anacapri è rimasta isolata 
da Capri per la caduta di 
massi sulla strada che colle
ga l due comuni. L'isola, co
munque, ncn è raggiungibile 
dalla terraferma per li mare 
grosso. 

BASILICATA — Seconda 
giornata di gran freddo e di 
neve su tutta la regione. 
Sfiorati, In alcune zone, i die
ci gradi sotto 2ero. Alla neve 
si e aggiunto 11 ghiaccio che 
ha causato, solo a Potenza, 
quattro incidenti con sette 
feriti. Chiusi al traffico tratti 
dell'autostrada Salerno-
Reggio Calabria tra Lagone-
grò e Campcicnese. 

SICILIA — Il maltempo 
non accenna a placarsi. Il 
mare agitato ha interrotto I 
collegamenti con le isole mi» 
nort. La neve ha coperto le 

cime del monti che racchiu
dono la Conca d'Oro sulla 
quale sorge Palermo. Neve 
sull'Etna. Necessarie le cate
ne In tratti della Palermo-
Catania. La temperatura, 
primaverile fino a mercoledì, 
e caduta di dieci gradi. Si 
cerca ancora, nel golfo di Pa
lermo, il pescatore Vincenzo 
Testaverde, 50 anni, scom
parso In mare. 

CALABRIA — Particolar
mente critica la situazione in 
Sila dove nevica da 24 ore. 
Ancora non ci sono difficoltà 
per 1 rifornimenti, ma 11 be
stiame è costretto a percor
rere anche 50 chilometri sul
la neve per essere ricoverato. 
Spinta dal vento, la neve ha 
raggiunto anche i paesi pre-
sllanl che si affacciano sul 
marchesato di Crotone. 

MARCHE — Bufere di ne
ve sul passi appenninici e nel 
centri a ridosso. Folate di ne
vischio anche sulla costa. Il 
maltempo ha costretto 1 pe
scherecci a restare agli or
meggi. Alcuni natanti di San 
Benedetto, sorpresi In mare 
hanno trovato rifugio nel 
porti Jugoslavi. Termometro 
a meno 5 nell'alto macerate
se e soprattutto a Camerino 
e dintorni. 

D processo per la strage comincerà lunedì a Caltanissetta 

Mafiosi alla sbarra per Ghindici 
Il giudice Fatane: così ho concluso 
in 40 giorni l'indagine sul delitto 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — E lu
nedì comincia a Caltanisset
ta, In Corte d'Assise, il «gran 
processo». Quello per la stra
ge del 29 luglio In via Giusep
pe Pipltone a Palermo, con
sumata dalla mafia con una 
autobomba telecomandata, 
che dilaniò 11 consigliere 1-
struttore Chlnnicl, due cara
binieri della sua scorta ed 11 
portiere dello stabile dove 11 
magistrato abitava. Per la 
prima volta viene contestata 
agli Imputati di un delitto di 
mafia, dal procuratore capo 
della Repubblica di Calta
nissetta, Sebastiano Patanè, 
che ha condotto l'indagine 
con il rito sommarlo, l'ag
gravante della «finalità ter
roristica*. 

Alla sbarra: due palermi
tani, Piero Scarplsl (clan 
Vernengo-Marchese) e Vin
cenzo Rablto (cosca Coppola 
di Partlnlco), a tempo pèrso 
•commercianti» che a Milano 
cercavano armi e nuovi at
trezzi di morte alla vigilia 
dell'eccidio; Bou Chebel 
Ghassan, 11 libanese infiltra
to di tutte le polizie, che an
cora si vanta: «Li abbiamo 
arrestati» e dà del tu al giudi
ci che lo Interrogano. E accu
sa gli Investigatori al quali 
aveva comunicato tutti 1 
particolari dell'Imminente 
strage, di aver continuato a 
far girare 1 pollici; ma non si 
presenterà In aula, come ha 
fatto sapere Ieri, per lettera, 
al presidente della Corte. 

Imputati latitanti 1 grandi 
capi della cosca Greco: Mi
chele, detto .11 papa», che se
condo un rapporto di polizia 
godeva a Palermo per anni 
dell'appoggio e del consigli 
di «un magistrato e di alcuni 
avvocati»; suo fratello Salva
tore, «11 senatore»; suo cugi
no, TotÒ «l'ingegnere», anzia
no e potente esponente della 
mafia delle borgate palermi
tane di Claculli-Glardinl-
Croceverde. Per 1 mandanti 
(Il «terzo livello» ed altre co
sche) 11 processo continua, 
con uno stralcio in istrutto
ria. 

Ce abbastanza (e non si è 
detto tutto, si pensi solo al 
«diario Chlnnicl») per far tor
nare in prima pagina la pla-
§a mafiosa e la vicenda em-

lematlca di un «giudice so
lo» come Chlnnicl. impegna
lo, sino al sacrificio della vi
ta, sull'intrico tra mafia, 
grandi affari, potere politico. 

Latitanti i 
Greco, imputati 
principali 
Presentato a 
Roma il collegio 
nazionale 
di parte civile 

Rocco Chinnici 

Ma 11 presidente della Corte 
d'Assise Antonio Meli, che si 
aggira per 1 corridoi di un pa
lazzo di giustizia quasi de
serto per via d'uno sciopero 
del personale, mi sventola 
davanti agli occhi e poi mi 
legge una allucinante ordi
nanza di suo pugno. Con es
sa praticamente si è sbattuta 
la porta in faccia' ad un cen
tinaio di «inviati speciali» 
provenienti da tutto il mon
do, che da tempo hanno e-
saurìto le prenotazioni degli 
alberghi di tutta la provincia 
di Caltanissetta, In vista del 
processo. I giornalisti — dice 
l'ordinanza — potranno as
sistere a turni di 20 (scelti per 
sorteggio) alle udienze che 1-
nlziano lunedì mattina, con 
le costituzioni di parte civile. 
E gli altri? «Se succede qual
cosa di importante, i colleglli 
la riferiranno loro In alber
go», risponde sbrigativo 11 
magistrato. Miopia? O peg
gio? Il fatto è che per 11 Pa
lazzo di Giustizia di Calta
nissetta circola una certa, 
assurda, aria di «normale 

ROMA — Perché nasce un collegio nazionale di difesa delle 
parti civili colpite dalla violenza mafiosa? Non solo per ri
spondere a difficoltà obiettive, quella dì reperire avvocati 
disposti ad assumersi questo onere, ma soprattutto per con
tribuire seriamente e concretamente all'accertamento della 
verità in tutti i grandi e sempre diffìcili processi contro la 
mafia e la grande criminalità organizzata. Ecco il «senso» 
del collegio di difesa nazionale, nato ufficialmente ieri e 
presentato nelle sue finalità e nei suoi obiettivi dai comitati 
delle donne siciliane, calabresi e campane che ne sono le 
artefici e che sono ormai da mesi le protagoniste di una 
coraggiosa battaglia civile e culturale contro la mafia. 

Una battaglia — è stato ricordato — che non riguarda solo 
il meridione ma l'intera società. Anche per questo la nascita 
ufficiale del «collegio di difesa nazionale» è stata sancita a 
Roma e significativamente nella sede della Federazione del
la stampa. Presenti le vedove di Gaetano Costa, la signora 
Rita, e di Pio La Torre, la signora Giuseppina, gli scopi del 
collegio nazionale di difesa e il senso dell'iniziativa sono 
stati illustrati dal presidente dei comitati delle donne Nadia 
Atecci, dagli avvocati Adriana Laudari, Maria Magnani 
Noia, Fausto Tarsitano, dal giurista Guido Neppi Modona. Il 
collegio nazionale di parte civile ha già raccolto — è bene 
ricordarlo — adesioni di autorevoli avvocati di ogni parte 
d'Italia, tra cui Gatti, Guidetti Serra, Smuraglia. Il battesi
mo di questo collegio si avrà, lunedi a Caltanissetta all'aper
tura del processo per la strage di via Pipitene. Nessuna delle 
intervenute si nasconde la difficoltà che le donne nel loro 
insieme, tramite i comitati, possano venire rappresentate in 
quel processo e tuttavia è stato rilevato come l'interpretazio
ne più aperta e moderna del codice lasci ampio spazio alla 
loro presenza. Le rappresentanti dei comitati delle donne 
contro la mafia hanno confermato ieri sera che al processo 
di Caltanissetta ai costituiranno parti civili anche il Gover
no tramite l'Avvocatura dello Stato, la Regione Sicilia, il 
Comune di Palermo. 

amministrazione». Eppure, 11 
Consiglio superiore della 
magistratura con una riso
luzione unanime ha appena 
fatto pervenire al capi degli 
uffici giudiziari nlssenl una 
sollecitazione ad assicurare 
la massima funzionalità in 
occasione del processo Chln
nicl. 

Invece 11 processo si svol
gerà in una auletta angusta, 
degna d'una Pretura. «Dove 
— cerca di giustificarsi con 
le mani nei capelli il dr. Meli 
— proprio non posso trovar 
spazio per tanti giornalisti, 
una ventina d'avvocati, e gli 
altri, il pubblico, i fotografi, 1 
cineoperatori». Nessuno, In
somma, se ne deduce — né il 
ministero né 1 capi del di
stretto giudiziario — ha pen
sato in tempo a trovare, co
me in tanti altri casi, 1 locali 
adatti. 

II procuratore Sebastiano 
Patanè, nella sua stanza, 
confabula co! sostituto Re* 
nato Di Natale (unico suo 
collaboratore in un ufficio 
sguamltlsslmo) che sosterrà 

la pubblica accusa In aula. 
Sorridente, un po' stanco, 11 
magistrato rassicura 1 gior
nalisti allarmati dalle voci, 
infondate, che circolano sul 
rinvio — 11 secondo, dopo 
quello, a novembre, determi
nato da un «difetto di citazio
ne» — del processo. 

Procuratore, la dipingono 
come un Ingenuo, quasi affa
scinato dal «personaggio-
chiave» del processo, teste 
fondamentale ed insieme 
imputato, Bou ChebeL Uno 
— dicono le malelingue — 
che ha rotto le uova nel pa
niere al cospetto delle lentez
ze e delle Inerzie di tante in
dagini a Palermo-

«Affascinato? E perché 
mal? Forse non sanno che di 
mafia mi occupo da tanti an
ni. Da quando vent'annl fa 
come PM processai Genco 
Russo, il capomafia della Si
cilia, del quale — ciò risulta 
agli atti della commissione 
antimafia—un prefetto e un 
sindaco negavano persino 1' 
esistenza-.». Patanè sorride. 
Dice, tuttavia, di non voler 

attizzare le polemiche. «In 
altre sedi ho mosso rilievi, a-
vanzato reclami...». 

L'ultima volta, è stata l'al
tro giorno a Palermo, davan
ti al ministro Scalfaro, al 
quale si era In precedenza ri
volto per reclamare sostegni 
e rafforzamenti degli organi 
di polizia a Palermo. Patanè 
ha rivelato, nel corso del ver
tice antimafia, davanti a 
Scalfero, un particolare rag
gelante: dal 3 giugno scorso 
l'Inchiesta sull'uccisione di 
Montalto è bloccata sempli
cemente perché... non si è 
trovato nessuno in grado di 
tradurre un documento 
scritto in lingua Inglese (ed 
evidentemente relativo alla 
«pista americana» dell'in
chiesta) e la Procura si è do
vuta rivolgere, senza rispo
sta, alla ambasciata USA. 

Lei — gli domandiamo — 
non è stato tenero neanche 
con la polizia di Palermo che 
— ha detto quest'estate — 
non si cura abbastanza di ri
cercare i boss lati tanti— ed i 
suol colleghl del capoluogo, 
come l'hanno presa tanta ra
pidità nella sua inchiesta?: 

«L'Indagine sul caso Chln
nicl era conclusa, per questa 
parte, In 40 giorni. E negli ul
timi 10, come ricorderete, ero 
Introvabile. Sa dov'ero? In 
vacanza. Ma lasciamo perde
re.» non fatemi entrare in po
lemiche. A questo punto so
no affari loro. Sono affati 
dello Stato—*. 

E non è anche lei lo Stato? 
•Sì, per la parte che mi 

compete. Io sono II procura
tore della Repubblica di Cai-
tanlssetta-.». Patanè sorride, 
allusivo... 

C'è chi ha fatto notare che 
slnora 11 processo Chlnnicl 
accende 1 suol riflettori solo 
sull'area operativa-mllltare 
e medio-alta della mafia. E 
la mente politica di questo 
come degli altri •grandi de
litti.? 

«Il processo al mandanti è 
tuttora aperto», risponde il 
procuratore, e regala al cro
nisti una sua opinione: «Non 
crediate che per un delitto 
del genere dovesse essere in
formato e mobilitato un e> 
serclto. Per esemplo, quel 
Vincenzo Rablto, che parla
va tanto In giro di quel pro
getti omicidi, se fossero an
date bene le cose per la ma
fia, a quest'ora sarebbe stato 
eliminato—». 

Vincenzo Vasfle 

Un convegno internazionale del Tribunale 8 marzo. Idee e proposte per una vera giustizia 
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«Anche il diritto ha un sesso»: sarà maschile? 
ROMA — Moglie e buoi dei paesi tuoi: un detto 
antico che si sente ancora, e non solo nelle con
trade agresti dove è nato. Le mogli che fanno i 
figli, i buoi che erano la terra per il grano, per il 
pane: su tutto impera U signore e padrone, l'uo
mo, che da queste «sue» due fonti di ricchezze non 
può essere mai tradito. Cosi è da sempre. Ma 
rompere questo rapporto, liberarsi da questo 
«uso di possesso» è ciò a cui deve tendere la donna 
oggi, per «accutnuUrc liberazione, mettendo le 
mani sul diritto a realizzare, per la prima volta, la 
giustizia per sé». É la tesi sostenuta da Maria Pia 
Bruzzìchelli, una delle relatrici al convegno in-
tem&zion&le del Tribunale 8 marzo conclusosi 
ieri, dal titolo «Strade europee per il diritto alla 
giustizia». 

Strade per la verità, come è stato riconosciuto 
da tutte le ir.terver.ute (tecniche del diritto e 
studiose, operatrici del diritto e no) lastricate 
ancora da Unte difficoltà, da tanti ostacoli. Arri
vare a parlare di leggi, misurarsi con i codici è 
infatti per le donne cosa nuova e soprattutto dif
fìcile. Ma decisiva. Sono lontani i tempi — eppu
re appena tre anni fa — in cui le femministe 
milanesi si opponevano alla raccolta delle firme 
per la proposta di legge popolare contro U violen
za sessuale: la legge è cosa di per sé sporca, dice
vano. La legge è cosa astratta. E invece, oggi si 

osserva, la legge è un'arma potente, fondamenta
le e soprattutto concreta. Bisogna conquistarla 
ed impedire che resti strumento essenzialmente 
ranchile e maschilista. 

Il diritto di famiglia, la legge di parità sul lavo
ro, l'aborto, il divorzio, i consultori, l'abrogazione 
del reato di adulterio, del delitto d'onore, della 
patria potestà: conquiste recentissime — dal '68 
in poi — mentre la Costituzione è in vigore dal 
1948. Si è dovuto aspettare tanto per conquistar* 
una — formale — uguaglianza, ancora incomple
ta e spesso contraddetta; perché il diritto non è 
altro che un prodotto della cultura maschile, un' 
arma che rafforza il potere degli uomini — ha 
sostenuto Julienne Traverà, un'americana da 
molti anni in Italia. Le donne con le leggi hanno 
solo un rapporto di subalternità, ne sono l'ogget
to. Ma possono e devono diventare soggetto di 
potere, ha sostenuto l'antropologa Gioia Longo, 
una delle fondatrici del Tribunale 8 marzo, nel 
1979. Entrando nei meccanismi del diritto, deco
dificandone il linguaggio astratto, tutto tecnico e 
apparentemente misterioso Elena Giannini Be
loni a questo proposito ha evidenziato come per 
le donne sia di facile accesso U psicanalisi, terre
no «femminile» per le componenti «personali» che 
vi sono in ballo, e non il diritto, sfera pubblica e 
•separata» per eccellenza. Parlarne allora, cer
cando canali a forme nuove, sia pure di semplice 

conoscenza, diventa un fatto di rotture: le leggi 
dal basso, dal di dentro, da fruitrice: quasi uno 
slogan lanciato dall'avvocato Laura Remiddi, 
può spiegare l'importanza di un convegno che 
vuole diventare una proposta più generale di in
tervento, di aggressione, di battaglia dei movi
mento, come ha suggerito la senatrice comunista 
Gigli» Tedesca 

Legge, cultura, potere: una circolarità, finora 
esclusivamente maschile che si deve spezzare, è 
stato detta Superando innanzitutto le resistenze 
delle stesse donne che con gli apparati rifila giu
stizia hanno sempre avuto profonde difficoltà (la 
violenza del tribunale quando si devono discol
pare per essere state violentate o per aver chiesto 
la separazione, la violenza dell'avvocato che non 
comprende sempre ì suoi diritti, del magistrato 
che applica in modo diverso la stessa legge, pena
lizzando di più sempre la donna: ha ricordato la 
STurista Carla Rodotà). Ma anche i costi improbi 

a pagare (al dovere la donna è sempre abituata, 
ha ricordato Alearda Trentini, della casa editrice 
Amanda libri). Siano essi di natura psicologica — 
«non a caso ha sempre delegato», ha ricordato 
Margherita Sestieri, operatrice da dieci anni in 
una USL di Arezzo — o di natura economica: 
pagare un avvocato, intentare una causa è spesso 
impossibile per una donna, soggetto economica-
menu debole. Cosi alle giustizia si rivolge «oto in 

casi estremi, quando diventa insostenibile tra 
rapporto — familiare o di lavoro — che si vuole 
scindere o contestare. QuesU frammentarietà, 
ha ricordato l'avvocato Marina Moscato, ha reso 
finora più diffìcile il patrocinio dei diritti delle 
donne anche per un avvocato donna che si fa 
carico per solidarietà dei risvolti psicologici della 
sua cliente. 

Rendere continuo il rapporto donna-diritto. 
fare acquistare alla donna la consapevolezza àn 
suoi diritti è un obiettivo primaria Dal convegno 
sono venute fuori alcune proposte: rivedere in
nanzi tutto il patrocinio gratuito, formando del 
centri pubblio di consulenza e assistenza legati 
agli enti locali, suggerisce 0 giudice Gabriella 
Luccioli; insegnare diritto nelle scuole, propone 
Laura Remiddi; apportare delle modifiche agli 
iter processuali, spiega l'avvocato Marina Mari
no; aiutare ie minorenni pei casi di aborto soprat
tutto, agganciare automaticamente all'inflazione 
il sussidio alle separate, unificare le interpreta
zioni delle leggi, favorendo le donne e i minori. 
Dunque tante cose da fare. Ma con ottimisma 
Ce chi s u peggio di noi: in Inghilterra, patria del 
diritto, Q governo paga le «spie» domestiche, per 
controllare le donne e poterle cosi privare, nel 
caso di «U«agttasione», dì una serie di loro impor-
tantì diritti. . 
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